
INDAGINI C’è un indagato per la morte di

Chiara Poggi ed è il suo fidanzato Alberto Sta-

si. Dopo giorni di smentite e mezze verità, ieri

la svolta: Stasi ha ricevuto un avviso di garan-

zia e la sua casa è sta-

ta perquisita per cir-

ca sei ore dai carabi-

nieri, che alla fine

della giornata hanno portato
via due macchine, un furgonci-
no,trebicicletteedalcuniogget-
ti tra cui un computer ed una
pinza da camino.
Epropriolapinzadacamino,se-
condo gli inquirenti, potrebbe
essere l’arma che ha ucciso
Chiara e che ancora non è stata
trovata.Laprimaipotesi investi-
gativa supponeva che l’assassi-
nosi fosse liberatodell’armadel
delitto lanciandola nella roggia
che scorre accanto alla villetta
incuiabitava Chiara, confidan-
do nella corrente e nella sua ca-
pacità di trasportare l’oggetto
molto lontano. Adesso però gli
inquirenti sembrano essersi
concentrati proprio sulla pinza
da camino. Che risponderebbe

alle caratteristiche di «oggetto
pesanteecontundente»descrit-
to dall’autopsia sul cadavere di
Chiara.
L’iscrizionenel registrodegli in-
dagatidiAlbertoStasinongiun-
ge certo inaspettata, visto che il
ventiquattrenne fidanzato di
Chiara Poggi è stato il più tor-
chiato negli interrogatori degli
ultimigiorni.Ascoltatodagli in-
quirentiperben trevolte e sem-
preperalmenoottoore, il ragaz-
zo era dall’inizio l’indiziato nu-
mero uno. Anche perché nel-
l’ultimointerrogatorio,sostenu-
to venerdì scorso, si è contrad-
detto per la prima volta su alcu-
ni punti importanti.
La famiglia Stasi però, apparen-
temente, sembra essere tran-
quilla. Il padre e la madre di Al-
berto sono rimasti in casa per
tutta laduratadellaperquisizio-
ne, come del resto il legale della
famiglia, l’avvocato Giovanni
Lucido.NicolaStasi, il padre, al-
la fine della lunga perquisizio-
nehadettoaicronistiche icara-

binieri possono «fare pure tutti
i controlli che vogliono. Tanto
oggi mio figlio è ancora più
tranquillo di ieri».
Ma Alberto Stasi è l’unico inda-
gato per il delitto di ChiaraPog-
gi? La domanda non è campata
in aria, visto che gli stessi inve-
stigatori sull’argomentopreferi-
scono mantenere il silenzio e
non smentire seccamente la
possibilità.

Non si sa però se nell’ipotesi di
lavoro degli inquirenti il com-
plice,perchécosìdovrebbeesse-
re chiamato nel caso esistesse
veramente, abbia avutoun ruo-
lodirettonell’assassiniodiChia-
raoabbiasemplicementeaiuta-
to Alberto Stasi una volta com-
messo il fatto.
Ieri gli investigatori non hanno
ascoltato nessuno, eccezion fat-
ta per qualche domanda rivolta
ad Alberto Stasi durante la per-
quisizione. “Delucidazioni” su
alcuni degli oggetti poi seque-
strati.
Per oggi sono attese altre novità
proprio sul fronte degli interro-
gatori.Potrebberoessereascolta-
te le due cugine di Chiara Pog-
gi,PaolaeStefaniaCappa.Stefa-
nia è stata già sentita due volte
dagli investigatori, l’ultima ve-

nerdì scorso, assieme ad Alber-
to Stasi. Stefania Cappa rimase
nella caserma di Vigevano sol-
tanto per poche ore, ma il fatto
che i due sianostati ascoltati in-
sieme fa pensare alla possibilità
di un incrocio. Ma siamo anco-
ra nell’ambito delle supposizio-
ni. Verranno sentiti ancora an-
chealcuniconoscentidellavitti-
ma, per avere un quadro sem-
pre più preciso della vita di
Chiara ed anche di quello che
le girava attorno. Compreso ciò
che forse la stessa ragazza non
sapeva.
Silenziodapartedegli inquiren-
ti sui risultati del dna ritrovato
nellavilletta in cui è statauccisa
Chiara. Le risposte erano attesi
per ieri, ma anche su questo de-
licatoaspettochi indagapreferi-
sce non parlare.

«Milano è stata distrutta, stra-
volta, e lo sarà ancora di più
con i progetti che la Moratti
ha nel cassetto. È un disastro
a cui ci siamo tutti rassegna-
ti».
È il grido d’allarme di un mi-
lanese “doc” come Adriano
Celentano, che intervistato
dal tg1 ha denunciato «le
brutture» che deturpano i co-
muni italiani, a partire dalla
“sua” Milano, passando per
la riviera ligure dove il Mol-
leggiato è in vacanza. E per
portare attenzione su que-
st’ultimo approdo feriale, il
cantante ha scritto domenica
una lettera al Secolo XIX - il
quotidiano genovese - per de-
nunciare la sporcizia del ma-
re ligure. «Mi sono arrabbiato
- ha spiegato al Tg1 - perché
tutta la Liguria è in una fase
di devastazione. Ma la cosa
che più di tutte mi fa arrabbia-

re - attacca - è la Goletta Ver-
de. Un’autorità riconosciuta
in campo internazionale che
se la cava assegnando ai vari
comuni il titolo di Mare Blu,
nel senso che non ci sono bat-
teri. Ma non si muore di soli
batteri, si muore anche di
bruttezza, che ti rattrista, che
ti angoscia, perchè vedi un
fiore come la Liguria appassi-
re sotto i fiumi di cemento
sparati dai Comuni, che sono
i veri mandanti di stragi che
non hanno nulla da invidia-
re alla strage degli innocenti.
Una morte certa, anche se
meno violenta».
Colorita la polemica con la
nave di Legambiente che asse-
gna le bandierine alle coste
italiane: «Non ci sono i batte-
ri, ma questo significa - dice
sempre Celentano al tg1 - che
se tu dai un’onoreficenza del
genere a un comune, signifi-
ca che tu in quel mare puoi
tranquillamente nuotare, an-

che se poi è pieno di merda...
».
Non è la prima volta nella
sua lunga carriera di cantan-
te e anche di “predicatore”
che Celentano si occupa di
Milano, dell’inquinamento,
della specilazione immobilia-
re. Basta ricordare Il ragazzo
della via Gluck, uno dei più
grandi successi di Celentano,
che raccontava la storia del-
l’invasione dei palazzi nella
periferia di Milano, dove i ra-
gazzi giocavano nei prati e fa-
cevano il bagno del Naviglio.
E poi ci sono state altri succes-

si, come Azzurro, e trasmissio-
ni televisive diventate per Ce-
lentano l’occasione per de-
nunciare speculazioni, inqui-
namenti e distruzionio in no-
me del progresso industriale.
Milano, in effetti, in questi
anni sta profondamente cam-
biando la sua dimensione e il
suo aspetto. La chiusura del-
le grandi fabbriche ha avvia-
to un processo di distruzione
e di ricostruzione paragona-
bile a quello del secondo do-
poguerra. In questa momen-
to sono aperti enormi cantie-
ri all’ex porta Vittoria, a Ro-
goredo nel cantiere santa
Giulia dove Rupert Murdoch
porterà il quartier generale
italiano di Sky, nell’area delle
ex Varesine dove nascerà la
città della moda, nella zona
della vecchia Fiera e dell’ex
Portello... Insomma «il mol-
leggiato», che conosce Mila-
no, vede il rischio.

La foto con le cugine
è un loro montaggio

■ di Roberto Monteforte

COLPA DEI MEDIA Non

piacciono proprio i servizi

sui preti accusati di pedofi-

lia apparsi recentemente

sui media italiani ed euro-

pei. Troppa enfasi in quelle

accuse di abusi e violenze con-
tro minori. Così il segretario di
Stato, cardinale Tarcisio Berto-
nedaimicrofonidiRadiovatica-
na passa al contrattacco. In
un’intervista rilasciata a margi-
ne del Meeting di Rimini avan-
za il sospetto che dietro vi sia

«un disegno falso e vergogno-
so» che abbia come obiettivo
quello di screditare la Chiesa
cattolica. Un disegno «falsifica-
tore» da «condannare decisa-
mente» per il numero due del
Vaticano critico per il modo
con il quale viene «dipinta la
Chiesacattolicaei fattidicrona-
ca che la riguardano».
Il riferimento è alle vicende re-
centi. All’attenzione per quelle
accuse di molestie mosse a don
Gelmini da alcuni giovani già
ospiti delle sue Comunità di re-
cupero e alla torbida vicenda
che ha visto coinvolti a Torino
alcuni sacerdoti. Sono denunce
al vaglio della magistratura: a
Terni don Pierino è indagato,

come pure lo sono alcuni reli-
giosi nel capoluogo piemonte-
se. Ma il cardinale lancia la sua
accusa: imedia insistonosui fat-
ti di cronaca giudiziaria che ri-
guardano il clero, e tacciono
l’azione benefica della Chiesa
cattolica, «le sue opere di testi-
monianza e missione nel mon-

do». È come se quei casi espri-
messero tutta la Chiesa. «Una
falsificazione»perBertone.Èco-
merappresentare laCappellaSi-
stina restaurata e resa nel suo
splendoreoriginario«conil rita-
glio oscuro» di una parte di af-
frescochehamantenutoilcolo-
re rovinato. «Anche quella è
Cappella Sistina, certamente,
ma non è il grande capolavo-
ro».
Quindiricordacomesiauniver-
salmente riconosciuto «il volu-
me di carità sociale che svolge
laChiesainogninazione».Que-
sta,afferma,enonl’altraè lave-
ra Chiesa cattolica.
Il cardinale «salesiano» non di-
mentica le sue origini e a prova

del «disegno» che intravede,
lancia un’accusa precisa. «Per-
ché per una settimana su un
giornale italiano è comparso
un istituto educativo, che - sot-
tolinea-haunagrandetradizio-
ne educativa, per un fatto - ag-
giunge - «che è tutto da accerta-
re, che è in mano alla magistra-
tura, e appariva come un istitu-
to dove si commettono chissà
qualinefandezze?». Il riferimen-
toèall’istitutosalesiano Valsali-
ce di Torino dove si sarebbero
consumate le violenze e che lo
ha visto allievo. Mostrare conti-
nuamente quello stabile, con-
cludeBertone«èveramentever-
gognoso e mistificante. È da
condannare assolutamente».

■ C’ha provato a mandarli alla
deriva. Il “luddista” Alfonso Stra-
mandino, 48enne di Lipari, ha
sciolto le cime dell’Altair, lo yacht
diDiegoDellaValleormeggiatoal
molo Sottomonastero dell’isolet-
ta siciliana. Sopra, galleggiavanoe
dormivanoilproprietariodell’im-
barcazione, il ministro Clemente
Mastellae lamoglie.Piùl’equipag-
gio, che serve a mandare avanti
questo natante di ben 65 metri.
Stramandino è stato arrestato dai
carabinieri di Lipari. Deve rispon-
dere di resistenza a pubblico uffi-
ciale per aver reagito quando i ca-
rabinieri lo hanno interrogato in
relazioneall’episodio,consumato-
si la notte fra domenica e lunedì.
Benché liberato dall’ormeggio, lo
yachtnonèandatoalladerivaper-
chéanche l’ancora era stata calata
dall’equipaggio, che ha comun-
que rapidamente provveduto ad
assicurare nuovamente le cime. Il
comandante dell’imbarcazione si
è accorto in tempo della mano-
missione alle cime e ha rimesso lo
yacht in sicurezza.
L’episodio arriva in fondo ad altre
protestedellostessotizio. Inmatti-
nata Stramandino si sarebbe pre-
sentato all’Ufficio circondariale
marittimo per lamentare presunti
favoritismi nella sistemazione in
porto del panfilo. E nelle scorse
settimanesi era incatenatoal can-
cello del Comune per protestare
controlabocciaturadiunsuopro-
getto per collocare un pontile gal-
leggiante a Filicudi.
L’Altair era ormeggiato nel molo
Sottomonastero - «e l’attracco era
assolutamente autorizzato dalla
Capitaneriadi Porto»,ha tenuto a
precisare il comandante dell’Alta-
ir, Marco Ruocco - e le cime di or-
meggiosarebberostatetagliate, se-
condo i carabinieri. Il ministro
Mastella, che si trovava in cabina
a riposare, non si è accorto di nul-
la: «Ce l’ha detto l’equipaggio la
mattina dopo. Noi stavamo dor-
mendo, potevamo rischiare...»,
ha detto.

■ Ancora i prodotti del Dragone
nel mirino. Un controllo a cam-
pione effettuato in un’inchiesta
televisiva e dalla Nuova Zelanda
rimbalza in tutto il mondo un
nuovo allarme sicurezza sui pro-
dotti made in Cina. Stavolta sul
«banco degli imputati» finiscono
i vestiti, e la minaccia si chiama
formaldeide - comunemente co-
nosciutacomeformalina - poten-
tebattericidachepuòessereutiliz-
zatonella fasedi confezionamen-
to dei capi di abbigliamento. Ma
se uccide i batteri non fa certo be-
ne agli esseri umani: a contatto
conla pellepuò causare problemi
che spaziano dall’eritema ai tu-
mori,e se ingeritapuòrisultarefa-
tale. L’inchiesta neo zelandese -
portata avanti dal programma di
tutela dei consumatori «Target»
del canale TV3 - afferma di averla
scoperta in quantità fino a 900
volte superiori alla soglia di sicu-
rezza, sia sucapi di lana che suca-
pi di cotone. Le analisi hanno ri-
guardato vestiti «pescati» a casac-
cio in vari outlet neo zelandesi, e
finora laTvkiwinonhavoluto ri-
velare i nomi di eventuali marchi
o catene di negozi coinvolti. Ma
la vicenda segue una lunga lista
di allarmi su prodotti cinesi, dai
dentifrici-killer, ai giocattoli per
bambini a rischio che hanno ap-
pena spinto l’americana Mattel a
richiamare milioni di pezzo ven-
duti in tutto il mondo. Alle cre-
scenti preoccupazioni dei gover-
ni occidentali, Pechino ha ripetu-
tamente rispostoassicurando che
stacercandodimiglioraregli stan-
dard di sicurezza dei suoi prodot-
ti.«Dopoildentifricioall’anticon-
gelante, i giocattoli al piomboe le
scarpe al cromo, ora è la volta dei
vestiti alla formaldeide. E in Ita-
lia?» si chiede l’Aduc in una lette-
ra ai ministri della Salute, Livia
Turco e dello Sviluppo Economi-
co, Pierluigi Bersani, sottolinean-
docome«nel2006il22,4%diab-
bigliamento utilizzato in Italia
proveniva dalla Cina».

Il caso

«Milano distrutta dai progetti della Moratti»
Affondo ambientalista del «molleggiato» al tg1 di ieri sera: «È un disastro e lo sarà anche di più»

Oggi potrebbero
essere ascoltate
di nuovo Paola
e Stefania, le due
cugine

Il numero due della
Santa Sede «spegne»
tv e giornali: «C’è un
disegno vergognoso
e mistificante»

I cambiamenti della
città: la chiusura delle
fabbriche ha avviato
una ricostruzione che
ricorda il dopoguerra

Alberto Stasi con la madre della ragazza al funerale Foto Emmevi/Ansa

LIPARI

Taglia gli ormeggi
allo yacht di Mr Tod’s
che ospita Mastella

Bertone: «Dai media falsità per screditare la Chiesa»
Da Radio Vaticana il cardinale segretario di Stato attacca e condanna chi informa sulle inchieste sui preti pedofili

Dal giorno dopo in cui
è stata uccisa Chiara
Poggi, una foto compare
su giornali e televisioni, in
modo quasi ossessivo. Si
vede la vittima accanto alle
due cugine, Paola e
Stefania Cappa. Tutte e tre
sorridenti e felici, si

intuisce si trovino ad una
festa.
Peccato che la foto in
realtà sia un
fotomontaggio, ideato e
realizzato proprio dalle due
cugine. Che poi hanno
pensato bene di
depositarlo davanti alla
villetta in cui la loro cugina
è stat uccisa «con inaudita
ferocia», come sottolineato

dall’autopsia.
I cronisti, nei lunghi giorni
delle indagini, hanno
ovviamente preso per
buona la foto e l’hanno
diffusa. Poi è arrivata la
precisazione sull’origine di
quell’immagine, tanto
convincente e reale da
essere un falso. Realizzato
a poche ore dalla morte di
Chiara.

L’ALLARME

«Abiti made in
China con sostanze
cancerogene»

Adriano show
nell’edizione delle 20
Attacca Goletta Verde
«Bandiere blu? Ma si
nuota nella merda... »

■ di Marco Tedeschi

Chiara, indagato il fidanzato.L’ombradiuncomplice
Omicidio di Garlasco, avviso di garanzia per Alberto Stasi. Perquisita per 6 ore la sua casa:

sequestrate la pinza da camino e la sua auto. Giallo su un’altra persona coinvolta nel delitto

■ di Giuseppe Caruso inviato a Garlasco (Pavia)

IN ITALIA
Da casa del ragazzo
gli inquirenti portano
via altre due vetture

e le due biciclette

La svolta di ieri è
«un atto dovuto per fare
accertamenti irripetibili»
dicono i carabinieri
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